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Il volume riflette sulla
questione dell’interpretazione teologica delle religioni come
possibili vie di salvezza, secondo la prospettiva delle mediazioni
partecipate dell’unica ed universale salvezza che si è realizzata
nella storia definitivamente in Gesù Cristo
  

    
[1]
  
  
. Quella delle mediazioni
partecipate è un’idea teologica che si trova accennata in embrione
nel Concilio Vaticano II, nella costituzione dogmatica 
  
Lumen Gentium
  
 (1964), successivamente è
stata poi pure ripresa dal magistero di papa Giovanni Paolo II
nell’enciclica 
  
Redemptoris missio
  
 (1990) e dalla
dichiarazione 
  
Dominus Iesus
  
 (2000) della
Congregazione per la Dottrina della Fede:

  


«L’unica mediazione del Redentore non esclude, ma suscita
nelle creature una varia cooperazione, che è partecipazione
dell’unica fondante» (LG 62).
  


«Se non sono escluse mediazioni partecipate di vario tipo e
ordine, esse tuttavia attingono significato e valore unicamente da
quella di Cristo e non possono essere intese come parallele e
complementari» (RM 5).
  


«La teologia oggi, meditando sulla presenza di altre
esperienze religiose e sul loro significato nel piano salvifico di
Dio, è invitata a esplorare se e come anche figure ed elementi
positivi di altre religioni rientrino nel piano divino di salvezza»
(DI 14).
  
 



La pluralità culturale e religiosa
che si sperimenta nelle società contemporanee fa emergere
l’esigenza di affrontare più accuratamente la questione dello 
status teologico delle “altre” tradizioni religiose

[2]. Si afferma l’opportunità di sviluppare una nuova
ermeneutica della fede rivelata che comporta una trasformazione del
Cristianesimo tale da permettere ai credenti in Gesù Cristo di
essere, negli odierni spazi socioculturali, testimoni del Regno di
Dio tra i popoli

[3]: «di fronte alla presenza di 
religioni altre il credente, mentre si interroga sulla
propria identità, percepisce che gli interrogativi che provengono
dall’universo delle religioni interpellano, la comprensione che il
cristianesimo ha di se stesso»

[4].
  
Oggi, i teologi non si pongono più
le domande legate alla vecchia problematica dell’esclusivismo
teologico il quale interpretava il Cristianesimo come l’unica vera
religione e l’appartenenza alla Chiesa cattolica come unico luogo
teologico in cui è accessibile la salvezza

[5]. Gli interrogativi che il pluralismo religioso suscita
interpellano le fondamenta della fede cristiana: come la salvezza
operata da Gesù Cristo raggiunge gli uomini che appartengono alle
altre religioni? Essi sono salvati individualmente o in quanto
fedeli alla propria tradizione religiosa? Se un’induista rifiuta
esplicitamente la fede in Gesù Cristo, è escluso dalla salvezza
oppure essa lo raggiunge attraverso l’adesione alla propria
professione di fede e ai precetti etico-religiosi che ne derivano?
Per salvarsi, è necessaria ed indispensabile la fede esplicita o
implicita in Cristo Gesù? Se alle altre religioni fosse
riconosciuto lo 
status teologico, ovvero una funzione salvifica
contemplata all’interno dell’unica economia salvifica di Dio, quale
sarà il loro rapporto con Gesù Cristo, unico ed universale
mediatore di salvezza? Quale significato avranno nel disegno di Dio
per l’umanità? Se c’è salvezza anche nelle altre religioni, quale
sarà la funzione specifica del Cristianesimo? E quale nuova
definizione avrà la missione di evangelizzare della Chiesa?

[6]
  
La complessità della questione è
snocciolata da Schillebeeckx nella seguente domanda: «in che modo
il cristianesimo potrà mantenere la sua identità e unicità e al
tempo stesso riconoscere alle altre religioni, e in senso non
discriminatorio, un valore positivo?»

[7].  Il teologo belga suggerisce l’opportunità di ragionare
sulle differenze, più che sugli elementi che accomunano le
religioni. In questo modo, Schillebeeckx sostiene che si possa
arrivare a comprendere meglio quale sia la specifica funzione del
Cristianesimo e la novità della rivelazione cristiana rispetto alle
altre tradizioni religiose

[8].
  
Con la consapevolezza che
l’argomento trattato non ha trovato ancora una soluzione teologica
univoca ed un pronunciamento magisteriale definitivo, si tenterà di
svilupparlo, dapprima, presentando la ricognizione delle posizioni
di alcuni teologi contemporanei, a partire dagli anni Sessanta,
circa il dibattito sul rapporto tra la salvezza cristiana e le
altre religioni. Successivamente si indagherà sul significato di
universalità, unicità, mediazione salvifica di Gesù Cristo e
sull’interpretazione che Cristo stesso da della salvezza per capire
se è legittimo, o meno, interpretare le religioni in quanto tali
come possibili vie salvifiche nell’ottica delle mediazioni
partecipate.

  
È opportuno precisare che il
presente lavoro si presenta come una introduzione allo studio della
teologia delle religioni e non intende essere enciclopedico ed
esaustivo. Non rientra, infatti, tra gli obiettivi trattare ed
esaurire tutte le questioni che rientrano nella tematica
dell’incontro fra il Cristianesimo e le altre religioni: lo sguardo
sarà rivolto in maniera circoscritta agli aspetti cristologici e
soteriologici implicati. Gli aspetti e le implicazioni
ecclesiologiche, pneumatologiche e pastorali, seppure rilevanti per
la materia, saranno volutamente tenuti a margine della ricerca,
come piste aperte ad ulteriori approfondimenti futuri.
  
Il contenuto del libro è
organizzato in tre capitolo. Nel primo, saranno esposte le
posizioni di alcuni teologi, formulate attorno agli anni Sessanta,
sulle questioni soteriologiche aperte dal confronto fra il
Cristianesimo e le altre religioni. Oggetto di studio sarà la linea
teologica inclusivista, nelle differenti forme della 
teoria del compimento (in J. Daniélou e H. de Lubac) e
della 
teoria della presenza inclusiva del mistero di Cristo nelle
religioni (in K. Rahner e R. Panikkar). Sarà messo in evidenza
come, nonostante le divergenze riscontrabili tra le due teorie, in
linea di massima, esse convergono e concordano su tre elementi
fondamentali della fede cristiana: «la centralità della persona di
Gesù Cristo, il quale ha realizzato tutti i valori religiosi nel
suo progetto di vita»; la convinzione teologica che «la singolarità
dell’evento Gesù Cristo non è oltrepassabile per comprendere il
senso della ricerca religiosa in ordine alla salvezza» e che «se le
religioni possono essere vie di salvezza è perché esprimono la
mediazione unica di Gesù Cristo»

[9]. Alla fine del capitolo sarà dedicato uno spazio alla
valutazione dell’influenza che il cristocentrismo esercitò sulla
comprensione del rapporto tra il Cristianesimo e le altre
tradizioni religiose maturata dal concilio Vaticano II. Come si
vedrà, i testi conciliari (cfr. LG 1.3.13.16.62; GS 22; AG 7.9; NA
2), pure cogliendo un certo valore positivo delle altre religioni,
lasciano aperta la questione dello 
status teologico; infatti, il Concilio non chiarisce se i
fedeli di queste tradizioni si salvano indipendentemente o per
mezzo di esse

[10]
  
Nel secondo capitolo saranno
esaminate le differenti teorie dei principali teologi del
pluralismo religioso (J. Hick, P.F. Knitter, S.J. Samartha, J.
Dupuis), valutandone i meriti, le criticità e gli elementi
rilevanti per il dibattito sulle religioni come possibili vie di
salvezza. I pluralisti, utilizzando il metodo comparativo, da un
lato, mettono in luce le differenze che intercorrono tra le diverse
religioni, dall’altro, ne valorizzano le identità. Essi, tuttavia,
non sempre daranno il giusto peso alle differenze, infatti, Hick,
Knitter e Samartha mettono in discussione il carattere singolare,
costitutivo e normativo della mediazione di Gesù Cristo optando per
modelli teologici di tipo teocentrico e regnocentrico

[11]. Sarà anche preso in considerazione il pluralismo
teologico inclusivo o convergente proposto da J. Dupuis che, a
differenza dei teologi teocentrici, fonda il suo pensiero su una
cristologia trinitaria

[12] che preserva la singolarità e la normatività di Gesù
Cristo, pur riconoscendo il valore positivo delle altre religioni
in una relazione di complementarietà reciproca asimmetrica in
ordine alla salvezza operata da Gesù Cristo

[13]. Al termine del secondo capitolo sarà possibile affermare,
da un lato, che il pluralismo religioso è il contesto in cui, oggi,
il Cristianesimo deve confrontarsi, riformulando la comprensione
della rivelazione cristiana e riconfigurando la propria identità;
dall’altro, che l’universalità della rivelazione cristiana posta di
fronte alle altre rivelazioni, si presenta come 
possibilità offerta alle religioni di ripensare le proprie
identità, assumendo come orizzonte di riferimento il Regno di Dio
manifestato in Gesù Cristo

[14].
  
Nel terzo ed ultimo capitolo si
affermerà che tale 
possibilità teologica, trova il suo fondamento nel
messaggio stesso di Gesù Cristo, attraverso lo studio di tre nuclei
tematici: il significato della salvezza secondo l’interpretazione
di Gesù Cristo; l’unicità e l’universalità della mediazione
salvifica di Gesù Cristo; la possibilità di comprendere, o meno, le
religioni come vie di salvezza all’interno dell’unica economia
salvifica di Dio, realizzata definitivamente nell’evento Cristo,
nella chiave di lettura delle mediazioni partecipate.


  
Nelle annotazioni
conclusive saranno, in fine, formulate alcune considerazioni
sull’influenza che il tema proposto ha sulla coscienza missionaria
della Chiesa nella pluralità degli spazi socioculturali e
religiosi.

  


  

 





  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                     «Nel procedere della storia della salvezza,
l’uomo scopre che Dio vuol far partecipare tutti, come fratelli,
all’unica benedizione, che trova la sua pienezza in Gesù, affinché
tutti diventino uno»: LF 54.
                    
    





    
	[2] 
                    
 Negli ultimi decenni in
tutti i continenti sta avvenendo una più intensa e fluida
socializzazione tra persone appartenenti a culture e fedi religiose
differenti. Questo incontro è frutto di due elementi che si
intersecano tra di loro: la massiccia diffusione dei mezzi di
comunicazione di massa (soprattutto dei 
Social Network
); il notevole incremento
dei flussi migratori su scala mondiale. Cfr. Pontificio Consiglio
per la pastorale per i migranti e gli itineranti, Istruzione

Erga migrantes caritas Christi (3 maggio 2004), nn. 1-10.
34-36. 59-60. 63-69. 96-104, in 
EV 22/2418-2613, pp. 1439-1511. Si veda anche: CTI97, nn.
1-3, pp. 543-544.
                    
    





    
	[3] 
                    
 Scrive C. Dotolo, 
Una fede diversa
. 
Alla ricoperta del
Vangelo
, EMP, Padova 2009,
188-189: «L’esperienza del 
pluralismo
 provoca un ripensamento
di forme e relazioni sociali ereditate dalla tradizione, quasi a
preparare un uovo modo di entrare in relazione con visioni della
vita che non sempre collimano. È impensabile, infatti, continuare a
ragionare e ad agire come se ciò fosse solo un incidente di
percorso, in attesa di ristabilire un ordine che rispecchi
sensibilità e atteggiamenti legati a modelli del passato.
Nell’ottica di tale processo di cambiamento, è coinvolta l’identità
delle diverse fedi religiose, e il pluralismo religioso mette in
gioco la necessità di riesaminare […] le rispettive prospettive,
fino all’ipotesi di elaborare un nuovo modo di essere credenti che
nasca dall’incontro e dalla capacità di operare delle scelte
riguardo la propria fede».
                    
    





    
	[4] 
                    
 
Ibidem
, 189. Cfr. Id.,
«Camminare in un mondo in divenire. Una realtà da discernere», in

Euntes Docete
 2(2010), 114-117. Si veda
anche E. Schillebeeckx, 
Umanità: la storia di
Dio
, Queriniana, Brescia
1992, 218: «A parer mio, contro lo spirito del tempo passato e le
sue pretese d’assolutezza, il cristianesimo esige oggi, per sua
stessa natura, un’assunzione positiva della diversità delle
religioni».
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, 218.
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Dio
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seguente: le religioni sono mediazioni di salvezza per i loro
seguaci? […] Sono mediazioni salvifiche autonome, o si realizza in
esse la salvezza di Gesù Cristo? Si tratta pertanto di definire lo 
statuto del cristianesimo e delle religioni come realtà
socioculturali in relazione con la salvezza dell’uomo. Tale
questione non deve essere confusa con quella della salvezza dei
singoli, cristiani o no».
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1.1. Cambiamenti paradigmatici.

Dall'esclusivismo
all'inclusivismo teologico





La teologia delle religioni nasce come area di ricerca
attorno agli anni Sessanta, nel periodo che precede il Concilio
Vaticano II, con una serie di pubblicazioni che hanno per oggetto
la tematica della salvezza dei membri delle altre religioni. Si
tratta, però, di una produzione letteraria che rappresenta «più
delle prove che delle proposte di risposte definite»
[1] alle questioni dibattute. Questa fase
di riflessione, considerata dagli studiosi «il periodo aureo per il
dibattito teologico su questo argomento» [2]
, attesta un cambiamento di rotta nel pensiero teologico e
nella prassi missionaria che permise, per un verso, il superamento
dell’assioma esclusvista extra Ecclesiam nulla
salus e della concezione barthiana della
religione [3] . Dall’altro, l’affermazione
della possibile salvezza dei “non cristiani” in quanto singoli e il
riconoscimento dei valori positivi presenti nelle altre tradizioni
religiose [4] .

Tre elementi hanno contribuito a
questa decisiva svolta soteriologica: le asserzioni presenti nei
documenti conciliari [5] (cfr. GS 22; LG 16.62; AG 7.9; NA
2); i contributi teologici del tempo (in particolare di J. Daniélou
e K. Rahner); gli studi nell’ambito delle scienze della religione
[6].

L’abbandono definitivo della
teologia esclusivista fondata sull’ extra Ecclesiam
nulla salus avverrà con il Concilio Vaticano II, il quale
costituisce un punto di non ritorno per la comprensione che la
Chiesa ha di se stessa e del mondo contemporaneo. Più avanti, dopo
la presentazione delle principali posizioni teologiche degli anni
Sessanta, sarà dedicato un paragrafo alla valutazione dei testi
conciliari che interessano il rapporto tra il Cristianesimo e le
altre religioni; in questo modo sarà più chiaro costatare come il
Vaticano II abbia fatto proprie alcune concezioni frutto del lavoro
teologico degli anni precedenti. A riguardo, J. Dupuis osserva che,
il Concilio pure essendo stato «l’evento dottrinale più importante
del secolo scorso nella vita della chiesa cattolica […] non è, però
caduto dal cielo senza preparazione e senza impegno notevole da
parte dei teologi» [7].

Nel corso della storia, ci sono
state delle intuizioni teologiche che hanno ammorbidito
l’interpretazione rigida dell’ extra Ecclesiam (come per
esempio le idee di fede implicita in Gesù Cristo; il votum
baptismi implicito o esplicito; l’ignoranza invincibile)
orientando il dibattito soteriologico verso un parziale e discusso
riconoscimento del misterioso intervento salvifico di Dio a
beneficio di singole persone, di buona coscienza, del tutto
estranee al messaggio evangelico [8].

Un passo avanti fu fatto nella
prima metà del XX secolo, quando si iniziò a percepire che la
questione della salvezza dei “non cristiani”, necessitava di
un’ulteriore puntualizzazione. Interessante è il contributo dato da
due interventi del magistero, l’enciclica Mystici corporis
di Pio XII (1943) e la lettera del Sant’Uffizio all’arcivescovo di
Boston (1949). La Mystici corporis si pone sulla
linea dell’ignoranza invincibile e della fede implicita. Il papa
sostiene la possibilità per i non cattolici di salvarsi e di un
certo ordinamento di questi alla stessa Chiesa, corpo mistico di
Cristo, seppure «privi di quei tanti doni e aiuti celesti che solo
nella chiesa cattolica è dato di godere» [9].
La lettera del Sant’Uffizio condanna l’interpretazione rigida
dell’assioma patristico fatta da Leonard Feeney (scomunicato nel
1953) e spiega il giusto modo in cui la Chiesa intende la
dottrina dell’ extra Ecclsiam [10]. È utile un richiamo dei passaggi fondamentali
dell’intervento:




«Fra le cose
poi che la chiesa ha sempre predicato e non cessa mai di predicare,
è contenuta anche in quell’infallibile sentenza che ci insegna che
“fuori della chiesa non c’è nessuna salvezza”. Tuttavia, questo
dogma deve essere compreso nel senso in cui lo comprende la chiesa.
[…] E in primo luogo la chiesa certamente insegna che i [...]


















OEBPS/images/cover.jpg
Religioni e Salvezza

Elementi di teologia delle religioni

Roberto Marinaccio

( .
&I Passerino






OEBPS/images/ebook_image_114439_fdd939703fb2d30d.jpg
& Passerino






